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SPECIALE GESTIONE AUTUNNALE DEL VIGNETO 
 

 
In prossimità del termine delle vendemmie è importante considerare quei fattori della 
gestione di cui bisogna prendersi cura in autunno, prima dell’inizio delle potature. In 
questo frangente il nostro interesse si sposta dalla chioma, che ormai ha dato frutto e 
lentamente si avvia verso la senescenza, al suolo che accoglie le radici della vite, poiché 
è da lì che si origina la salute del vigneto stesso. Affronteremo i temi del ripristino della 
struttura del suolo e della gestione della sua fertilità e approfondiremo il tema relativo 
alla gestione del Mal dell’Esca, patologia che in quest’annata si è manifestata in modo 
severo. 
 
La fertilità fisica: Gestione della struttura del suolo 
Il transito ripetuto delle trattrici all’interno del vigneto dovuto alle varie operazioni 
colturali ed ai ripetuti interventi fitosanitari, che soprattutto nel periodo di maggio e 
giugno sono stati eseguiti con suolo bagnato, hanno favorito il compattamento delle 
carreggiate e del terreno in loro prossimità. 
 
Tale compattamento si traduce in una riduzione della porosità del suolo che comporta: 
l’incremento di fenomeni erosivi a seguito della ridotta capacità di assorbimento idrico, 
con un aumento delle perdite di nutrimenti e del terreno stesso oltre alla riduzione della 
riserva massima di acqua utile. Il compattamento ha anche effetti diretti sulla pianta in 
quanto comporta una riduzione nell’accrescimento dell’apparato radicale e pertanto una 
riduzione del quantitativo di elementi nutritivi e di acqua che la pianta avrà a sua 
disposizione. Si viene a creare una barriera di difficile penetrabilità che comporta una 
limitazione dello spazio esplorabile da parte delle radici che incide sulla superfice di 
accrescimento e acquisizione dei nutrienti, limitando anche la capacità di resistenza a 
stress ambientali quali la siccità o l’asfissia radicale in relazione alla disponibilità di 
risorse più o meno facilmente accessibili. 
 
L’impatto del transito delle trattrici all’interno del vigneto sul compattamento è 
variabile a seconda del tipo di suolo e della sua gestione ed è certamente minore in 
quei suoli che: sono dotati di una buona quantità di scheletro che limita la 
compressione dello stesso, sono caratterizzati da inerbimenti con buon livello di 
radicazione che offrono portanza alla superfice del suolo, presentano una buona e 
stabile situazione strutturale (aggregati stabili, buona dotazione di sostanza organica, 
abbondanza di cationi flocculanti e una tessitura franca o franco sabbiosa) la quale 
viene deteriorata di meno dal passaggio delle macchine. 
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Per il ripristino della struttura del suolo la pratica di più semplice realizzazione è 
l’arieggiatura con organi che penetrano in profondità (40-50 cm) fendendo lo stesso 
senza operare ribaltamenti della superfice. Il ribaltamento della superfice non è 
particolarmente utile alla riduzione del compattamento profondo, semmai è possibile in 
una fase successiva operare un ribaltamento superficiale (10-20 cm), in quei filari non 
interessati dal decompattamento, allo scopo di interrare ammendati e preparare il letto 
di semina per un eventuale sovescio o prato seminato; se non si intende ammendare o 
seminare non è necessario altro lavoro. Generalmente si prevede l’utilizzo di ancore 
curve (ancore Michel) per i suoli pesanti e con scarsa presenza di scheletro le quali 
decompattano in modo energico il terreno a causa della forma delle stesse e si opta per 
ancore a denti dritti per i suoli dotati di scheletro fine e non in quantità eccessiva. 
L’operazione è di difficile esecuzione in suoli dotati di scheletro abbondante, soprattutto 
se grossolano, in quanto comporta il trasporto in superfice dello stesso con 
problematiche logistiche per il ripristino della linearità delle superfici lavorate. Si devono 
ricercare organi lavoranti che lascino un solco il più fine possibile, senza la formazione 
di “creste”, pertanto sottili. Un’opzione utile è il posizionamento di un disco aprisolco di 
fronte all’ancora in modo da favorire la penetrazione della stessa e lasciare il suolo più 
integro al suo passaggio. L’operazione va idealmente eseguita appena terminata la 
vendemmia in quanto nei mesi autunnali, prima della senescenza della vite, ha luogo 
un periodo di accrescimento dell’apparato radicale il quale sarà favorito dalle operazioni 
di decompattamento, inoltre in questo modo gli eventuali limitati danni a carico 
dell’apparato radicale dovuti all’operazione vengono compensati velocemente. 
 
La fertilità chimica e microbiologica: gestione della nutrizione del suolo 
Il ripristino della fertilità fisica del suolo è indispensabile per minimizzare la quota di 
elementi nutritivi che non sono disponibili per la coltura e per mettere nelle giuste 
condizioni i microorganismi del suolo che operano sul ciclo della sostanza organica ed 
intessono profonde relazioni con le piante all’interno della rizosfera (area del suolo 
interessata dall’azione dell’apparato radicale). Una volta soddisfatte queste condizioni e 
dunque massimizzata la disponibilità delle risorse telluriche in funzione della coltura 
possiamo considerare ciò che eventualmente manca alla stessa in funzione delle rese 
desiderate e della disponibilità effettiva delle risorse all’interno del suolo individuata 
tramite opportune analisi. Possiamo agire per incrementare la fertilità del suolo con 
diversi strumenti. I principali a nostra disposizione sono l’impiego di colture da sovescio 
e la distribuzione di ammendanti e concimi. 
 
Le colture da sovescio possono essere un importante strumento per l’incremento della 
fertilità a tutto tondo, in quanto possono migliorare la fertilità fisica, chimica e 
microbiologica del suolo. Solitamente si tratta di miscugli di essenze ognuna delle quali 
ha una sua funzione: la fissazione dell’azoto atmosferico, l’incremento della disponibilità 
di elementi poco mobili quali fosforo e potassio, l’incremento della sostanza organica, 
la stabilizzazione della struttura, il miglioramento della qualità degli habitat con 
aumento delle relative funzioni agro-ecologiche. Rimandiamo ad una specifica 
pubblicazione per le informazioni di dettaglio: 
https://www.aiab.fvg.it/2019/03/03/colture-di-copertura-in-agricoltura-biologica/.  
In funzione delle carenze osservate o individuate tramite l’esecuzione delle analisi 
andremo a preferire miscugli caratterizzati dalla presenza di essenze che esercitano un 
effetto positivo sui tasselli della fertilità che sono particolarmente carenti in quel 
contesto. 
 
Se le risorse messe a disposizione da un suolo ben gestito e tramite la realizzazione di 
una coltura di copertura cucita attorno alle problematiche di quel particolare vigneto 
non sono sufficienti a soddisfare i fabbisogni nutritivi dello stesso allora si renderà 
necessario l’impiego di ammendanti e concimi in quantità proporzionali ai fabbisogni 
individuati tramite le analisi del suolo al netto dell’effetto stimato delle colture di 
copertura, considerando anche la presenza di sintomi di carenza da parte dei tecnici 



inaricati. Per le modalità di calcolo ci si riferisca al disciplinare di produzione integrata 
della regione FVG per l’anno 2024.  (http://difesafitosanitaria.ersa.fvg.it/difesa-e-
produzione-integrata/produzione-integrata-volontaria/disciplinari-produzione-
lntegrata-fvg/difesa-produzione-integrata-fvg-anno-
2024/FVG%20NTA%202023%20v1.pdf).  
 
La scelta cadrà sugli ammendanti in quei suoli dove la dotazione di sostanza organica 
sia insoddisfacente e vada incrementata ed in quei contesti dove vi sia la necessità di 
migliorare le caratteristiche strutturali del suolo stesso, l’impego di ammendanti va ben 
ponderato in quei suoli in cui la mineralizzazione della sostanza organica sia già lenta a 
causa di rapporti C/N sbilanciati in favore del carbonio in quanto ciò può comportare un 
ulteriore rallentamento del ciclo della sostanza organica e peggiorare lo stato strutturale 
del suolo, con un aumento dei fenomeni di asfissia radicale e ristagno (es: terreni 
argillosi già ricchi di sostanza organica, soggetti a ristagno). L’utilizzo di concimi 
organici, tipicamente a più rapida mineralizzazione e con rapporti C/N più a favore 
dell’azoto può essere considerata in quei contesti in cui la dotazione di sostanza organica 
sia già elevata ma non sufficiente a soddisfare il fabbisogno nutritivo in caso le rese 
richieste siano elevate, in quei contesti in cui non vi sia la necessità di migliorare la 
dotazione di sostanza organica o migliorare la struttura (es: suoli con scheletro con una 
buona dotazione di sostanza organica), ed infine in quei suoli argillosi asfittici citati 
precedentemente al fine di spostare il rapporto C/N verso l’azoto allo scopo di accelerare 
il ciclo della sostanza organica.  
 
Per la distribuzione di concimi ed ammendanti è da preferirsi il periodo autunnale, che 
nel caso degli ammendanti favorisce la loro umificazione e la loro integrazione all’interno 
della sostanza organica e nel caso dei concimi va fatta presto dopo la vendemmia al 
fine di immagazzinare la quota mineralizzata all’interno degli organi del ceppo ancora 
attivo e trasformare in humus quella parte che non viene a mineralizzarsi prima 
dell’arrivo del freddo invernale. Riservare alle distribuzioni primaverili quelle 
concimazioni che si vuole destinare unicamente alla mineralizzazione, e che quindi 
andranno unicamente alla pianta e non verranno destinare alla formazione di humus 
stabile, ciò è utile quando vi siano elevate richieste in termini nutrizionali (rese elevate, 
scarsa vigoria) o si prevedano distribuzioni sia autunnali che primaverili.  
 
Magnesio carenza 
Nel 2024 a seguito dell’andamento climatico che ha caratterizzato la prima parte della 
stagione vegetativa della vite la carenza di magnesio si è manifestata con una certa 
frequenza in diversi vigneti del Friuli Venezia Giulia. Questo elemento costituisce 
l’elemento centrale della molecola della clorofilla ed è pertanto fondamentale per la 
fotosintesi, interviene infatti nella sintesi di zuccheri, proteine, grassi e vitamine e 
partecipa alla formazione di pigmenti accessori (carotene e xantofille). La causa 
principale e la più comune della carenza di magnesio è lo squilibrio nel terreno, 
piuttosto frequente nei nostri terreni, fra la disponibilità di questo elemento in 
rapporto a quella del potassio e del calcio. Il rapporto Mg/K ottimale è fra 2 e 4, se 
invece scende sotto il 2 si incomincia a far sentire l’effetto antagonista del potassio e 
quindi si evidenziano i sintomi della carenza di magnesio. Ricordiamo inoltre che 
questa fisiopatia è spesso legata a suoli acidi e ad annate particolarmente fredde, con 
frequenti precipitazioni. La maggior disponibilità di acqua, infatti, aumenta 
l’assorbimento di potassio da parte della pianta, elemento antagonista del magnesio e 
provoca il dilavamento di quest’ultimo, in particolare in terreni drenanti. Infine 
assume grande importanza la scelta del vitigno e del portinnesto. Fra i vitigni 
maggiormente sensibili ricordiamo: Glera, Cabernet Franc, Cabernet Sauvignon, 
Merlot, Refosco dal Peduncolo Rosso, Sauvignon, Schioppettino, Tocai Friulano, questa 
sensibilità può essere acuita dall’impiego di portinnesti che hanno difficoltà 
nell’assorbimento di magnesio (es. SO4) o che conferiscono un vigore elevato (es. 
K5BB).  



I sintomi partono da un’iniziale clorosi internervale delle foglie più vecchie della base 
dei tralci (foto 1) che si estende verso l’apice, 
in seguito la clorosi evolve in necrosi con 
caduta anticipata delle foglie. 
La scarsità dell’elemento comporta una 
riduzione dell’attività fotosintetica della pianta 
ed anche un’incompleta maturazione dei tralci. 
Mentre una leggera carenza di magnesio in 
post-invaiatura, con sintomi limitati alla zona 
del grappolo non provoca conseguenze 
negative, una comparsa precoce dei sintomi 
può favorire il disseccamento del rachide con 
relative perdite di prodotto. L’analisi fogliare 
(foglia e picciolo) in questo senso è un mezzo 
eccellente di diagnosi della carenza (tab. 1).  
 
Foto 1 Carenza di Mg su Glera 
 
 
 
 
 
 
 

 K/Ca + Mg Carenza 
Lamine 
all’allegagione 

> 0,40 Magnesio 
< 0,30 Potassio 

Piccioli 
all’invaiatura 

> 1,3 Magnesio 
< 0,7 Potassio 

 
Tab. 1. Carenza di Mg o K in relazione al contenuto nelle lamine all’allegagione e nei 
piccioli all’invaiatura 
 
Per la prevenzione è fondamentale la conoscenza del livello di fertilità in potassio del 
suolo. Se il terreno è ricco, la fertilizzazione potassica deve essere soppressa o 
fortemente ridotta; mentre deve essere aumentato l’apporto di magnesio, 
possibilmente abbinato alla concimazione organica. Tenuto conto della mobilità del 
magnesio nel suolo, gli apporti devono essere effettuati annualmente. Altrimenti è 
possibile risolvere il problema attraverso concimazioni fogliari effettuate durante il 
periodo vegetativo della vite con sali di magnesio. Il trattamento deve essere ripetuto 
3 o 4 volte durante il periodo vegetativo evitando di trattare durante la fioritura. Se 
miscelato con prodotti antiparassitari è preferibile non superare la concentrazione 
dell’1%.  
 
Per l’impiego dei concimi controllare la loro ammissibilità in biologico tramite la banca 
fertilizzanti SIAN https://www.sian.it/vismiko/jsp/indexConsultazione.do  

 
 
 
 
 
 
 
 



APPROFONDIMENTO 
Mal dell'Esca una malattia antica tra vecchie certezze e nuove prospettive 
 
Eziologia 
 

Il Mal dell’Esca è una patologia antica già nota sia ai Greci che ai Romani, il cui 
nome, che si conserva inalterato anche fuori dal nostro Paese, deriva dal fatto che la 
legna attaccata dalla carie diventa porosa e funge quindi da “esca” per accendere il 
fuoco. Questa patologia rientra nel gruppo delle malattie del legno, si tratta di patologie 
difficili da curare dato che i patogeni sono difficili da raggiungere, inoltre diminuiscono 
la resistenza delle piante alle avversità e di conseguenza la durata dei vigneti, obbligano 
a ridurre i tempi di ammortamento degli impianti o al costante ricambio delle piante 
colpite aumentando i costi delle aziende. Negli ultimi anni si è assistito in regione ad un 
incremento dell’incidenza del Mal dell’esca grazie anche ad andamenti meteorologici 
favorevoli, infatti primavere piovose seguite da estati calde e siccitose portano ad una 
maggiore espressione dei sintomi cronici ed alla comparsa di colpi apoplettici.  

Il Mal dell’Esca è determinato dalla sovrapposizione o successione di due principali 
malattie e cioè la tracheomicosi, ossia la colonizzazione dei vasi linfatici da parte dei 
funghi Phaeomoniella chlamydospora (Pch) e Phaeoacremonium aleophillum (Pal) e la 
carie cioè la trasformazione di un tessuto compatto in un tessuto spugnoso che è invece 
causata da un altro fungo la Fomitiporia mediterranea (Fomed). Pch e Pal, i due funghi 
responsabili della tracheomicosi, attaccano i vasi compromettendo la traslocazione 
d’acqua e nutrienti dalle radici alla parte aerea della pianta, provocando perdita di 
turgore delle foglie, ingiallimento, avvizzimento e disseccamento della parte aerea della 
pianta, imbrunimento del tessuto vascolare. Inoltre producono tossine che, trasportate 
a livello della chioma, conferiscono i caratteristici sintomi cronici su foglie (tigratura) e 
su grappoli (maculatura/puntinature). I sintomi, compaiono ad inizio estate, spesso 
limitati a qualche ramo e procedono di regola dalla base all’apice del tralcio; nei mesi 
estivi (luglio e agosto) l’infezione progredisce intensificandosi e determinando una 
prematura caduta delle foglie. La manifestazione dei sintomi è però incostante in annate 
successive come conferma un’indagine condotta per quattro anni consecutivi, dal 1992 
al 1995, su un campione di filari di un vigneto (circa 2.000 viti) di Sangiovese, in 
provincia di Firenze, che ha permesso di verificare che solo il 3% delle piante ammalate 
ha presentato sintomi fogliari in tutti e quattro gli anni, l’11,5% in tre anni su quattro, 
il 23% in due anni su quattro e il 53% in un solo anno. Risultati analoghi sono emersi 
da un rilievo che si è protratto dal 1995 al 1998 in vigneti della provincia di Siena. 

La pianta infetta si trova nelle condizioni di dover rispondere alla presenza di Pch 
e/o Pal con barriere fisiche e chimiche. Le barriere fisiche consistono nella produzione 
di vescicole che le cellule del legno formano all’interno dei vasi (tilli). I tilli, confluendo, 
vanno ad occludere il lume dei vasi, ostacolando così la progressione verticale di Pch 
e/o Pal. Le barriere chimiche consistono invece nella produzione di sostanze da stress 
(fitoalessine) con funzione antimicrobica e vengono sintetizzati ed accumulati dalla 
pianta in seguito all’attacco da parte di microrganismi o in condizioni di stress. Le 
fitoalessine sono assenti nelle piante sane, ma si concentrano in corrispondenza del 
punto di penetrazione del patogeno. Tuttavia i funghi, anche se lentamente, riescono a 
superare queste barriere, seguendo un altro percorso in presenza di tilli o, nel caso delle 
sostanze da stress, detossificandole.  

 
Strategie di controllo  
 

Diversi sono gli studi scientifici ma anche le sperimentazioni volontarie di viticoltori 
appassionati attualmente in atto anche in regione per testare dei prodotti chimici o 
biologici che sembrano in grado di mitigare questa malattia, ma la sua complessità 
rende difficile trovare soluzioni valide e studiarle e l’incostanza della comparsa dei 
sintomi sulla chioma in anni successivi tende ad allungare i tempi richiesti per portare 
a termine studi e sperimentazioni.  



Per ridurre l’incidenza delle malattie del legno è necessario intervenire fin dai 
primissimi anni di vita del vigneto con un approccio integrato che tenga conto di 
sensibilità varietale, metodo ed epoca di potatura, forma di allevamento, concimazione, 
utilizzo di microrganismi, ecc. Il primo passo è inevitabilmente partire da materiale 
sano, prestando molta attenzione alle infezioni che possono arrivare da vivaio e tenere 
conto della sensibilità varietale evitando di piantare, in zone con elevata pressione del 
patogeno, varietà come Sauvignon, Cabernet sauvignon, Malvasia istriana e Tocai 
friulano che sono vitigni particolarmente sensibili e preferendo invece Ribolla gialla, 
Pinot grigio e Refosco p.r. che risultano meno sensibili. 

Per quanto riguarda il terreno diversi studi hanno messo in correlazione la presenza 
dei funghi patogeni nel suolo con lo sviluppo della malattia, in particolare dall’analisi di 
campioni di suolo eseguiti dai ricercatori del Centro Crea di viticoltura ed enologia di 
Conegliano in un vigneto sito in comune di Spresiano (TV), con un'alta percentuale di 
viti sintomatiche di esca (oltre il 50%), sono emersi una serie di fatti molto interessanti: 
in tutti i campioni di suolo analizzato erano presenti i funghi responsabili del Mal 
dell'Esca, ma nei campioni con piante malate erano presenti in numero decisamente più 
elevato il che indica che il suolo può rappresentare un serbatoio di patogeni, d’altro 
canto alcuni batteri Actinobacteria, erano presenti in gran numero nelle piante 
asintomatiche, due generi di funghi, Curvularia e Coprinopsis, erano presenti 
esclusivamente nel suolo in cui erano presenti piante asintomatiche. Probabilmente la 
presenza di questi funghi gioca un ruolo nell'arginare i funghi patogeni e ciò potrebbe 
significare che modificando il microbioma del suolo e cioè l'insieme dei microrganismi 
che vivono nel terreno nei pressi delle radici della vite, è possibile contrastare lo sviluppo 
dei funghi patogeni. Per riuscire a creare un ambiente ostile a questi patogeni si può 
cercare di migliorare le caratteristiche del suolo attraverso pratiche rigenerative, come 
l'utilizzo di cover crop e della consociazione, una volta individuate le specie idonee da 
seminare nell'interfila, per ostacolare lo sviluppo di questi funghi patogeni oppure creare 
dei consorzi microbici (es. specie di Trichoderma) da applicare al terreno ad esempio al 
momento della piantumazione delle barbatelle, in modo che l'azione antagonista dei 
microrganismi 'buoni' possa difendere la vite e prevenire l'ingresso dei funghi patogeni. 
Considerata la percentuale di rimpiazzi a cui si è costretti negli impianti colpiti, quindi 
di nuove viti trapiantate che prendono il posto di quelle sintomatiche, in un vigneto 
infetto, risulta evidente l’utilità di questa tecnica. Va infine rimarcato che le 
caratteristiche geologiche del suolo possono influenzare il microbioma del terreno e 
dunque avere un ruolo nel promuovere o ostacolare lo sviluppo di microrganismi 
patogeni.  

Notevole importanza inoltre rivestono il metodo e l’epoca di potatura, infatti questi 
patogeni penetrano per ferita. Per quanto riguarda il metodo partiamo da alcuni 
presupposti: quando una pianta legnosa subisce un taglio di potatura mette in opera 
dei meccanismi di difesa che comportano la comparsa di un tessuto di protezione o 
barriera composto da lignina, suberina e composti fenolici che divide la parte sana da 
quella danneggiata. La formazione di queste barriere che è indispensabile per 
proteggere la zona ferita dall’ambiente esterno, può però comportare due grossi 
inconvenienti, tanto più gravi quanto più grande è la ferita, e cioè una notevole richiesta 
di energia e di sostanze di riserva alla pianta (amido trasformato in composti fenolici, 
lignina, suberina, ecc.,) o il blocco definitivo di una zona di legno contenente alcuni vasi, 
con la creazione di un ostacolo al flusso della linfa che può avere notevoli ripercussioni.  

Quanto finora esposto chiarisce che se si adotta un metodo che preveda una 
potatura equilibrata, l’esecuzione di tagli possibilmente su legno di uno o due anni, nel 
rispetto del flusso della linfa ed evitando grossi tagli di ritorno, la cicatrizzazione risulta 
più rapida, il flusso linfatico non viene ostacolato, la pianta è ben alimentata e si riduce 
la formazione di legno morto. Quando invece la vite è indebolita e manca di riserve, è 
incapace di difendersi efficacemente e allora alcuni funghi particolarmente aggressivi, 
sono in grado di aggirare queste barriere, riducendo la durata economica dei vigneti. In 
sintesi, ottimizzare le riserve della pianta ed il flusso della linfa, riduce la mortalità 
causata da malattie del legno ed i ceppi meglio alimentati e con riserve più abbondanti 



sono più resistenti ai patogeni ed alle avversità. Per la buona riuscita di questo metodo, 
alla potatura secca va associata la selezione dei germogli, eliminando precocemente 
quelli doppi e mal posizionati.  

Per quanto riguarda l’epoca di potatura in genere si consiglia di eseguirla il più tardi 
possibile per favorire una rapida cicatrizzazione delle ferite, ricordiamo però che il mezzo 
di diffusione preferito dalle spore dei funghi responsabili del Mal dell’Esca, è l’acqua 
piovana. Le spore depositate dall’acqua sui tagli freschi, possono entrare e colonizzare 
la pianta, le ferite di potatura rappresentano quindi una delle maggiori vie di 
penetrazione delle spore dei funghi responsabili del Mal dell’Esca. Le condizioni più 
favorevoli per la disseminazione aerea delle spore di Pch e Pal si creano in 
corrispondenza o immediatamente dopo un evento piovoso. Di conseguenza 
considerando il ripetersi di inverni con temperature miti è opportuno eseguire la 
potatura quando non c’è volo di spore e quindi con temperature < 10°C e in assenza di 
piogge.  

In presenza di infezioni in campo, per ridurre le possibili fonti di inoculo vanno 
estirpate le piante gravemente malate o compromesse; a fine stagione vanno segnalate 
le piante sintomatiche con un nastro ben visibile per poterle potare separatamente dalle 
altre e quindi per ultime, con attrezzi periodicamente disinfettati in modo da evitare la 
trasmissione della malattia tramite le forbici usate per la potatura. In caso di gelate 
tardive o grandinate per prevenire l’ingresso dei patogeni è importante intervenire 
tempestivamente in vigneto con prodotti anticrittogamici e cicatrizzanti. 

Vanno inoltre evitate forme di allevamento espanse che prevedono grossi e 
frequenti tagli di potatura o interventi cesori di ringiovanimento o di cambio del sistema 
di allevamento delle viti che costituiscono condizioni favorevoli al Mal dell’Esca e per gli 
stessi motivi vanno evitate combinazioni vitigno portinnesto molto vigorose e/o 
concimazioni elevate. 

Per risanare piante sintomatiche le uniche possibilità di intervento sono il “taglio di 
ritorno” e il curetage. Per quanto riguarda il taglio di ritorno mediante capitozzatura, lo 
scopo è quello di eliminare porzioni di legno già invase dai patogeni e di rigenerare la 
pianta colpita. L’intervento deve essere effettuato 5-10 cm al di sotto della porzione di 
legno danneggiata, in autunno o inverno, (prima del “pianto”). La ferita deve essere 
disinfettata e il tronco tagliato va allontanato dal vigneto. Per velocizzare le operazioni 
ed avere maggiori garanzie di successo si alleva in stagione un pollone e si capitozza il 
tronco al di sopra del punto di inserzione del pollone stesso. Il risanamento agronomico 
è piuttosto oneroso ed il vigneto sottoposto a rinnovo risulta sbilanciato fino a che le 
viti capitozzate non hanno recuperato una produzione normale. Nel caso in cui la necrosi 
abbia raggiunto la zona del colletto, la pianta risulta irrecuperabile e andrà asportata ed 
allontanata dal vigneto. Il curetage è un'operazione meccanica che prevede 
l'asportazione della carie per mezzo di piccole motoseghe eseguendo delle incisioni più 
o meno profonde. Le incisioni sono effettuate in prossimità della testa di salice e delle 
ferite dovute ai grossi tagli di potatura asportando il legno secco e la carie fino al 
raggiungimento del legno sano. Tale operazione va eseguita da un operatore qualificato 
e che disponga delle opportune attrezzature e dispositivi di sicurezza individuale. La vite 
trattata è in grado di riprendersi velocemente ed è in grado di produrre già nell’annata 
dell’intervento.  

Per quanto riguarda l’utilizzo di microrganismi, sperimentazioni svolte in diverse 
regioni italiane hanno dimostrato la validità dell’utilizzo di funghi antagonisti per la 
protezione delle ferite in post potatura, l’efficacia di tali trattamenti risulta però limitata 
in vigneti adulti e con elevata diffusione del patogeno, mentre il livello di protezione 
risulta decisamente più elevato se utilizzati già dal secondo anno di età del vigneto. Le 
spore vengono distribuite in vigneto con un normale atomizzatore subito dopo la 
potatura secca e colonizzano le ferite di potatura impedendo l'attecchimento dei funghi 
patogeni. I prodotti in commercio contengono spore di funghi antagonisti del genere 
Trichoderma ed in particolare di T. asperellum, T. gamsii e T. atroviride. Il trattamento 
con questi microrganismi deve essere effettuato avendo cura di bagnare bene i tralci e 
le zone interessate dai tagli di potatura, utilizzando volumi d’acqua elevati (400 l/ha). 



La temperatura ideale di applicazione è sopra i 10°C, ma può variare con i diversi 
prodotti sul mercato. Considerando che si tratta di spore fungine è fondamentale lavare 
sempre bene l'irroratrice prima di usare prodotti a base di Trichoderma, specialmente 
se l'ultimo trattamento è stato eseguito con un fungicida. 
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CONSULENZA E ASSISTENZA TECNICA SPECIALISTICA  
Informiamo che per l’anno 2024 AIAB FVG con il supporto di ERSA, offre l’opportunità di usufruire 
di un'assistenza tecnica gratuita non continuativa alle aziende site sul territorio regionale che 
seguono il metodo biologico o che sono interessate alla conversione a tale metodologia di 
coltivazione nei settori: seminativi, orticoltura, frutticoltura e viticoltura. Per maggiori 
informazioni è possibile contattare i tecnici di riferimento:  
Federico Tacoli: 327 7882469  
Gibil Crespan: 333 7338753 
 
TRATTAMENTI CON FIORITURE PRESENTI 
Si richiama il Decreto n. 18/SC/CF/ss del 26/03/2012 del Servizio fitosanitario e chimico 
dell’ERSA che dispone che “... nel periodo della fioritura delle colture agrarie ed ornamentali 
(dall’apertura del primo fiore fino a completa caduta petali) è fatto divieto di intervenire con 
trattamenti di difesa insetticidi ed acaricidi nonché con trattamenti per il controllo delle infestanti 
con l’utilizzo di erbicidi...”. 
Le uniche sostanze attive per le quali è ammesso l’utilizzo in fioritura sono quelle ad attività 
fungicida o batteriostatica che non riportano in etichetta specifica indicazione di pericolosità per 
le api e di pronubi in genere. 
Si ricorda inoltre che, indipendentemente dalla fase fenologica della coltura, prima 
dell’effettuazione di ogni intervento con prodotti insetticidi, acaricidi, diserbanti o altri prodotti 
tossici per le api, è obbligatorio procedere con lo sfalcio delle erbe in fiore presenti 
nell’appezzamento oggetto di intervento, al fine di evitare danni a tutti gli insetti impollinatori 
presenti in campo. 

REVOCHE / REVISIONI DEI PRODOTTI  
Si ricorda alle aziende di verificare lo “stato amministrativo” dei prodotti fitosanitari in proprio 
possesso nella banca dati del Ministero della Salute al seguente link: 
http://www.fitosanitari.salute.gov.it/fitosanitariws_new/FitosanitariServlet 

INFORMAZIONE IMPORTANTE: 
Nel 2020 ERSA ha attivato un servizio gratuito che permette a tutti gli utenti che lo desiderino 
di ricevere, tramite l’applicazione Telegram scaricata su PC, tablet o smartphone, la notifica di 
avvenuta pubblicazione sul sito istituzionale www.ersa.fvg.it dei bollettini di difesa integrata per 
le colture di proprio interesse. Dalla stessa applicazione è anche possibile la consultazione. 
Per la vite il canale dedicato è il seguente: 
 

 

Iscriviti al nostro canale Telegram: ERSA FVG Bollettini vite difesa integrata  
Per iscriverti clicca qui: https://t.me/ERSA_vite_BIO 

  
 
 
SI RACCOMANDA DI LEGGERE ATTENTAMENTE, PRIMA DELL’UTILIZZO, LE 
ETICHETTE DEI FORMULATI COMMERCIALI E DI RISPETTARNE LE INDICAZIONI.  
PER LE AZIENDE CHE SEGUONO IL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE INTEGRATA (LIVELLO 
VOLONTARIO) SI RICORDA CHE I TRATTAMENTI VANNO ESEGUITI TENENDO IN 
CONSIDERAZIONE LE NOTE E LIMITAZIONI D’USO DELLE NORME TECNICHE PER LA DIFESA 
FITOSANITARIA ED IL CONTROLLO DELLE INFESTANTI. 


